
POLITICA INTERNA 

Socialisti 

«Il deficit 
è colpa 
di Fanfani» 
• M ROMA. La nuova conflit
tualità (ornata a manifestarsi 
tra De e Psi nel dopo-voto non 
risparmia il terreno cruciale 
dell'economia. Dopo le pole
miche elettorali che in tondo 
spingevano i due principali 
panili governativi ad accomu
narsi in una generica valuta
zione ottimistica dei risultati 
economici, oggi la tensione si 
manifesta in toni e modi perfi
no più espliciti. Si va dalla ge
stione dell'industria pubblica 
e dalle connesse questioni di 
potere ai dati più strutturali 
della cpngiunlura, come l'an-

i damenlo dei conti esteri, l'in
flazione e II deficit pubblico. 

: Dal Psi sono partile in que
sti giorni bordate ad alzo zero 
contro Prodi e Darida per la 
questione dei vertici Finsider 
e per la gestione della siderur
gia pubblica, i cui comi in ros
so vengono interamente ad
debitati dall'.Avanlii. alla re
sponsabilità scudocrociala. 

~_ Ma ancora più pesante è la 
polemica, più o meno esplici
ta, sulla gestione Goria e su 
alcune scelte economiche del 
governo Fanfani. A proposilo 
del forte passivo della bilancia 
dei pagamenti (3.500 miliar
di) registrato a maggio Fran
cesco Forte (economista Psi) 
ha immediatamente tirato in 
ballo l'imprudenza - e il cal
colo elettoralistico - con cui il 
ministro del Commercio este
ro Sarclnelli ha varato a ridos
so del volo provvedimenti di 
liberalizzazione valutaria, in 
un momento In cui la lira era 
esposta a pressioni speculati
ve. Forte è tornato feri a ripe
tere questa critica in un Inter
vento globalmente impronta
to a pessimismo sull'anda
mento prevedibile dell'infla
zione e del deficit pubblico. 

Non è un caso se il «Popo
lo. di ieri sentiva il bisogno di 
difendersi da quesle accuse, 
sia allidando a Franco Pigaun 
discorso .programmatico. 
tanto ambizioso nei Ioni quan
to scontato nelle argomenta
zioni: sia dedicando l'Intera 

_ lena pagina ad una difesa 
, d'ufficio - peraltro concet

tualmente e linguisticamente 
tormentata - dall'operato del
la Oc tn economia. 

Ecco allora che per il «Po
polo» il deficit nei comi valu-

. lari con l'estero .va valutato 
- con attenzione» ma senza la-
•. sciarsi .trascinare da inutili e 

pericolosi allarmismi'. Ecco il 
; fastidio per .prese di posizlo-
l ne che hanno un sapore de-
- magoglco e strumentale*. Ec

co le contestazioni che il .de-
J llcit pubblico resta sotto con

trollo. e l'osservazione che 
' ('Inflazione -anche se è rima-
; sia al palo», è inferiore a quel-
. la dell'anno scorso! 

L'organo della De, senza 
entrare nel inerito delle que-

; sifoni che ormai lutti gli osser-
i- valori più obiettivi sollevano 
', per II (uUno dell'economia ita

liana, preferisce poi tradurre 
strumentalmente questi dati In 

± un ulteriore elemento di pole
mica politica col detestalo al-

, leato socialista- ci vuole subì-
, to un governo autorevole, bi
sogna «rinserrare le file., e na-

' ruralmente la De «ha le carte 
in regola per svolgere un ruo-

* lo centrale e nevralgico nella 
>' decima legislatura*. 

Rino Formica Giuseppe Chiarante 

«Il pentapartito non esiste «Ma adesso i socialisti 
l'alternativa neppure. devono scegliere: 
Soluzione di equilibrio» al centro o a sinistra» 

Nei piani di Craxi 
c'è il bicolore Dc-Psi? Rino Formica 

Un governo Dc-Psi? Se si procede per esclusione, 
come fa Rino Formica Che boccia sia il pentaparti
to che l'alternativa di sinistra, se ne deve dedurre 
che nei piani socialisti c'è proprio il bicolore. Ai 
socialisti ia soluzione sembrerebbe offrire il van
taggio di «conciliare» le due esigenze della stabilità 
ma anche di una «evoluzione» del sistema politico. 
In settimana Direzione De e Ce de) Pei. 

GIOVANNI FASANELLA 

B ROMA Si apre una setti
mana politica densa di appun
tamenti. Tutti i partiti hanno in 
programma riunioni dei ri
spettivi organismi dirigenti per 
un esame del voto e dei suoi 
effetti sugli equilibn istituzio
nali (presidenze delle due Ca
mere) e di governo. C'è attesa 
per la Direzione scudocrocia
la, convocata per domani o 
dopodomani. Un test impor
tante per capire qual è il reale 
livello di unità sulla linea della 

segreteria, che punta alla rapi
da ricostituzione di un penta
partito a guida democristiana. 
I riflettori sono puntati anche 
sul Comitato centrale de) Pei, 
che si riunirà giovedì e1 vener
dì per proseguire la discussio
ne avviata la settimana scorsa 
in Direzione. È poi sarà la vol
ta del vertice socialista. Una 
scelta non casuale, quella del 
Psi. Dopo l'artìcolo di Craxi 
pubblicalo sull'*Avanti!» di ie
ri, a via del Corso attendono 

adesso l'esito del dibattito 
Della De e nel Pei, prima di 
decidere le mosse successive. 

Craxi, com'è noto, ha pro
nosticato una legislatura «non 
facile», che sì apre "all'inse
gna di una confusione politica 
che non si è affatto diradata-. 
Non ha precisato però quale 
contributo intenda dare il suo 
partito affinché tutto diventi 
più chiaro. Si e limitato a dire 
che intanto occorre sbaraz
zarsi del governo Fanfani, e 
poi si dovranno cercare solu
zioni -all'altezza della situa
zione», sulla base di program
mi e non «neìivuoto di formule 
vuote». Uno'dei suoi consi
glieri, Rino Formica, aggiun
ge, in una dichiarazione 
aH'«UnÌtà«, che ciò che il Psi si 
sente sin d'ora di escludere è 
la ricostituzione del pentapar
tito, -una formuletta vecchia, 
che non esiste più». A suo av
viso, neppure l'alternativa di 

sinistra è possibile. E allora? 
•Si tratta di trovare un punto 
di equilibrio - risponde - tra 
due esigenze: quella della go
vernabilità e quella di un'evo
luzione del nostro sistema po
litico». Insomma, occorre 
«conciliare il presente con il 
futuro». E questa è la «traccia-
di un tema che i socialisti «as
segnano» ai due partiti mag
giori, adesso «tocca a loro 
presentarci lo svolgimento», 

Una «traccia» che lascia co
munque intravedere gli obiet
tivi a cui mirano i dirigenti di 
via del Corso, e anche le loro 
preoccupazioni. Se il penta
partito è improponibile e l'al
ternativa anche, non resta che 
una terza possibilità: un bico
lore Dc-Psi, rispetto al quale 
andrebbe verificato l'atteggia
mento del Pei. Potrebbe esse
re proprio questo il «punto di 
equilibrio» di cui parla Formi

ca, Un punto di equilibrio tra 
due esigenze contrastanti che 
ora cominciano a pesare nello 
stesso Psi. Quella di evitare di 
essere risucchiato dalla De (il 
successo elettorale è stato ot
tenuto su una linea di scontro 
frontale con lo Scudocrocia-
to) adottando una politica di 
grande movimento. E quella 
di evitare, al contempo, che 
questa politica contraddica la 
promessa di stabilità fatta da 
Craxì prima del voto. Insom
ma, sbollita l'euforia, si pone 
adesso al Psi il problema di 
•gestire» il risultato consegui
to. 

Il voto, osserva Giuseppe 
Chiarante, della Segreteria co
munista, lungi dal!'aver stabi
lizzato la vecchia maggioran
za e determinando anzi una 
polarizzazione attorno a De e 
Psi a danno dei laici, ha intro
dotto nuovi elementi di con

flittualità. Si apre dunque una 
legislatura «dalle prospettive 
assai incerte e che può riser
vare non poche sorprese». 
Perciò, aggiunge Chiarante, 
«per il Psi diventa più pressan
te la necessità di scegliere fra 
un serio confronto a sinistra e 
la collocazione nell'area di 
centro». 

Il de Rognoni replica intan
to alle sollecitazioni di Craxi 
che Fanfani se ne andrà 
«quando si farà avanti un nuo
vo governo» (ma la querelle 
appare priva di senso, dal mo
mento che appena'insediate 
le nuove Camere Fanfani, co
me prevede la Costituzione, 
dovrà immediatamente con
fermare le dimissioni). E il suo 
compagno di partito, l'an-
dreottiano Cnstofori, ritiene 
•obbligata» l'intesa, -sia pure 
ardua», tra De e Psr pur chie
dendosi «quanta durata, potrà 
avere una simile soluzione». 

————— A Torino l'assemblea dèi comunisti affronta con Pajetta e Fassino 
l'esigenza del cambiamento e i rapporti coi lavoratori 

«Perché non passano i candidati operai?» 
«Abbiamo bisogno di una discussione che non si 
proponga di minimizzare o di tranquillizzare', ma 
che dia consapevolezza piena dei problemi che il 
partito ha di fronte a sé». Così aveva raccomandato 
Piero Fassino aprendo l'altra sera la riunione del 
Comitato federale. Sei ore filate di dibattito. E af
fiorata anche l'emotività in alcuni interventi. Non 
lo scoramento, né la rassegnazione. 

PALM» NOSTRA REDAZIONE 

flER GIORGIO SETTI 

del gruppo dirigente della fe
derazione, 
Fovero. Siamo andati indietro 
da quando la nostra politica si 
è preoccupata più di arrivare 
al Palazzo che di discutere 
con la gente. Eccetto che per 
la questione femminile il no
stro programma è apparso de
bole, scarsamente definito. 
Non c'è accordo nel gruppo 
dirìgente? Nelle nostre liste ci 
voleva maggiore attenzione a 
una rappresentatività più am
pia della società. 
Glallara. È debole il nostro 
rapporto coi lavoratori, la 
questione operaia è stata ri
spolverata dal partilo, anche 
se non strumentalmente, solo 
tre mesi fa. Alla Fiat i lavorato
ri si lamentano che c'è troppo 
sfruttamento, che guadagna
no meno di un milione al me
se, ma gli articoli di Reichlìn 
su questi problemi sono usciti 
troppo tardi. Nazionalmente, 
su 900 candidati delle nostre 
liste solo 22 erano operai, e 
solo un paio sono stati eletti. 
Eppure il 45 per cento del par
tito è formato da operai. 
Atala. Non abbiamo saputo 
sviscerare nella loro comples
sità motti mutamenti profondi 

• • TOKINO. Il voto torinese, 
ha detto il segretario della Fe
derazione Fassino analizzan
do il risultato, accentua l'arre
tramento nazionale. Il Pei ha 
perso in tutte le direzioni, e 
non solo tra gli operai. Hanno 
pesato te condizioni materiali 
delta classe operaia, il logora
mento del movimento sinda
cale che si è riflesso netta ca
pacità politica della sinistra di 
rispóndere all'attacco, la diffi
coltà dì rendere convincente 
la proposta dell'alternativa, la 
forbice tra Iscritti ed elettori. 
1 Uri voto su dieci è passato 
dai partiti tradizionali alle 
nuove liste, e rispetto all'85 
sono andati indietro anche la 
De e il Psi. Il cedimento del 
pentapartito aggrava la crisi di 
direzione del Comune e man
tiene aperta la porta alla pos
sibilità dell'alternai iva nel go
verno locale. È importante 
dunque che al dibattito sappia 
accompagnarsi una forte ini
ziativa politica. Abbiamo biso
gno di ricostruire un rapporto 
più stretto col mondo del la
voro, di attivare nuovi canali 
con la società civile anche ri
strutturando la forma organiz
zativa del partito e l'assetto 

U Fìat Mìrafiori a Torino 

avvenuti nella produzione e 
nel corpo sociale. Il nodo del
la disoccupazione ha facce di
versissime, con distanze side
rali tra una realtà e l'altra. Sul
la questione delle migliaia di 
miliardi di linanziamenti alla 
Fiat non abbiamo saputo es
sere né partito dì opposizione 
né di governo. Ho l'impressio
ne che anche nel Pei conti più 
la facciata die il lavoro minu
to e l'elaborazione concreta 
sulle questioni che la gente vi
ve. 

Enrico. Abbiamo parlato di 
una società più ingiusta all'in
terno dì una ripresa economi
ca labile, e ci ha lasciati pro-
pno la parte meno garantita 
della società. La nostra analisi 
era giusta, ma ha fatto difetto 

la capacità di rappresentarla. 
Dobbiamo dimostrare di esse
re davvero un partito di pro
gramma gestendo le questioni 
fondamentali della società. 
Franchi. Bisogna trovare un 
raccordo col Psi. Che senso 
ha parlare dì sinistra europea 
se non vi partecipano insieme 
comunisti e socialisti? Oltre a 
quello dei lavoratori dell'indu
stria, deve preoccuparci il vo
to dei giovani. Nei loro con
fronti il Pei diventi motore di 
iniziative, ma anche di possi
bili soluzioni., 

Garbagnatl. È sbagliato rite
nere decisiva l'entrata nel go
verno, perché faremmo parte 
del governo di una società ca
pitalistica dove la parte della 
società che ci segue è sfrattata 

e oppressa. Dovevamo dare 
una battaglia più decisa con
tro i missili a Comiso, 
Perici Sarebbe una semplifi
cazione un giudizio d'accusa 
contro la Cgil. C'è però1 una 
questione sindacale che ha 
grande peso perché in questi 
anni, con l'operazione sulla 
scala mobile, si è ridotto il po
tere contrattuale, delle tre 
confederazioni. Nel sindacata 
è avanzato, un processo di 
spotiticizzazione col rischio di 
ripiegamenti nell'empirismo e 
neiroccasìonalità, senza ve
dere il rapporto tra lotte socia
li e lotta politica. Qui c'è an
che il nodo sulle incompatibi
lità che va risolto. 
Rebbio. Il problema non sta 
nella sostituzione di Natta. Il 
fatto è che nella nostra azione 
concreta l'opzione program
matica, la riforma del partito, 
la questione morale hanno 
perso mordente. Vista la fram
mentazione del voto, credo 
sia necessaria una qualche 
(orma dì iniziativa, chiedendo 
ad esempio che le liste debba
no essere presentate con un 
numero adeguato di firme. 
Carpanlol. Nonostante l'at
tacco alla scala mobile e il ro
vesciamento di molte Giunte 
di sinistra, il vincitore di que
ste elezioni è il Psi. Ma da Dp 
al Psdi, la sinistra net suo 
complesso è cresciuta. Si trat
ta di portare avanti l'alternati
va ragionando in'termini di 
grande sinistra e studiando i 
sistemi istituzionali che lo 
consentono. Ritengo necessa
rio che la Direzione del partito 
si presenti dimissionaria al 

Comitato centrale per far svi
luppare la discussione e favo
rire il rinnovamento. 
Glrolto. Abbiamo commesso 
dei peccati anche sul piana 
organizzativo, pochi dirigenti 
vanno nelle sezioni. «l'Unità» 
deve essere più attenta alle 
questioni sociali. 
Bellono. Abbiamo palesato 
una evidente difficoltà a capi
re i giovani. E stilla questione 
del nucleare non c'è stata suf
ficiente chiarezza. Dobbiamo 
porre subito il problema del 
referendum. 

Pajetta. L'analisi del voto va 
portata avanti in modo molto 
approfondito, oggi è ancora 
difficile dire quanti voti abbia
mo ceduto a questa o a quella 
forza. Sarebbe un grave errore 
se cadessimo in un operaismo 
che renderebbe meno effica
ce la nostra azione anche nei 
confronti della classe operaia, 
E bisogna stare attenti a possi
bili ritorni di fiamma settari: 
dopo questo voto, il Psi dovrà 
essere qualcosa di diverso, e 
noi dovremo saper nlanciare 
la nostra politica unitaria. La 
presenza di molti indipenden
ti non contraddice alla rap
presentatività delle liste. La 
verità è che i candidati operai 
non sono stati eletti, e questo 
deve farci riflettere sui nostri 
metodi di lavoro, su come si 
prende contatto con la gente 
e coi lavoratóri, su' ciò che sì 
fa per la formazione e valoriz
zazione dei quadri operai. 

A mezzanotte e mezzo, il 
presidente della seduta Mon
ticelli aveva sul tavolo altre 13 
richieste di intervento. Si ri
prenderà lunedì prossimo. 

Chicco Testa: 
il Pei deve 
cambiare 
gruppo dirìgente 

Chicco Testa (nella foto), presidente della Lega ambiente 
e neo-deputato del Pei, ritiene che il gruppo dirigente 
comunista «deve cambiare». In un'intervista al «Resto del 
Carlino» ha dichiarato: «È ora che qualcuno si tolga dì 
mezro perché dal dopoguerra si è rinnovato solo per eoo* 
pta2ione». E aggiunge Testa: «All'interno di questo gruppo 
hanno portato solo i seminaristi prediletti, col risultato di 
bloccare il modo di pensare. Dopo il voto del 14 giugno è 
amvato il tempo del rinnovamento interno: scelgano chi 
vogliono, ma si cambia. Ci vuote una rottura generazionale 
nella storia del Pei». 

N P I P l i f a l a h n e c p Come primo atto pratico di 
• « • • « - • " « » valutazione dei cattivi risul-

revocati 
gli incarichi 
direttivi 

tati elettorali di una settima
na fa, la direzione regionale 
del Pri calabrese ha revoca
to tutti gli incarichi direttivi 
all'interno del partito (se-

• greteria, segretario ecc.). Il 
Pri ha perso, in Calabria, l'I 96, scendendo al 2,6%. La 
direzione regionale del Pri ha sottolineato - sì legge in un 
comunicato - «la valenza politica del risultato ottenuto, 
costruito interamente all'interno della struttura del parti
to». Al di là dei gin di parole, le responsabilità del calo 
vengono, dunque, attribuite al gruppo dirigente del Pri in 
Regione, I nuovi incarichi saranno assegnati in una prossi
ma riunione della direzione regionale, ma le sorprese po
trebbero non essere finite: «I dati elettorali hanno fatto 
emergere alcune anomalie che dovranno essere rimòsse», 
dice il comunicato. 

«LeOa D a t l l O t t k a » Dimissioni anche all'altro 
^ S L i c a P° dell'Italia. L'esecutivo 

Sudtirolese. e la direzione del Sudtiroler 
SÌ dimettono Heimatbund. la tega degli 
l ! * ? I J - J tì -indipendentisti sudtirole-
tUttl I dirìgenti si», si sono dimessi dopo il 

disastroso risultato elettora-
• " ^ ^ ^ • f ™ • ^ ™ , l l , , ^ ™ le. Il piccolo partito, che in
voca la creazione di «uno stato libero del Sudtirolo», va ora 
ad un congresso straordinario (inizia il 18 luglio) per deci
dere il proprio futuro. In un comunicato diffuso ieri, lo 
Heimatbund attacca «duramente la Sudtiroler Volkspartei 
(Svp), accusata di aver condotto «la più sporca campagna 
elettorale contro il popolo sudtirolese», essendo stata con
traria ali'«attuazione dei diritti dell'uomo e alla realizzazio
ne di un'Europa dei popoli e delle regioni». 

Senatore liberale 
non rieletto 
denuncia 
presunti brogli 

Un altro parlamentare non 
rieletto tira fuori l'ipotesi di 
brogli, sperando forse in un 
possibile «ripescaggio» al
l'ultimo minuto. Vincenzo 
Palumbo (nella foto), senatore liberale nella scorsa legista-
tura e candidato sfortunato nel collegio di Messina, ha 
presentato una denuncia alla procura della Repubblica di 
Sciacca (Agrigento) e Termini Imerese (Palermo) e alla 
procura generale di Palermo. Ha.segnalato presunte «gravi 
irregolarità, potenzialmente costituenti ipotesi di reato» 
nell'attribuzione dei voti e delle preferenze, oltre che dello 
stesso numero dei votanti. 

In 20 comuni 
siciliani 
il voto 
amministrativo 

Per 73.604 siciliani ieri e 
oggi bis elettorale. Oggi alle 
14, infatti, si. chiudono i 
seggi per il rinnovo di venti 
Consigli comunali dì alcuni 
centri sparsi per tutta l'iso
la. In sette paesi con popò* 

1 ' lazione superiore ai cinque
mila abitanti vige il sistema proporzionale, nei restanti 13 
quello maggioritario. Il centro con maggior numero di 
elettori è Mascalucia (Catania) con 8.695: il più piccolo 
Santa Cristina Gela (Palermo) con 819. 

E Umberto II 
avrà il suo 
monumento 
(privato) 

Malgrado le polèmiche ieri 
è stato inaugurato il monu
mento al re Umberto II, 
eretto al «Borro» di San Giu
stino Valdarno, nella tenut 
a del Duca Amedeo d'Aosta (nella foto). Il presidente dei 
«movimento monarchico» Sergio Boschiero, ha polemiz
zato con il presidente della provincia dì Massa Carrara, il 
socialista Ermanno di Casale, che aveva criticato l'inaugu
razione del monumento. «C'è una grande differenza mora
le - ha sostenuto Boschiero - tra la fallita iniziativa di 
onorare un omicida come Bresci, e quella tesa a ricordare 
un grande italiano come Umberto II». 

GIANCARLO SUMMA 

Sicilia, divampa la guerra dei proconsoli de 
I PALERMO «Le Adi e fon. 

Ì Capitummino. che si ostina a 
considerare le Adì una sua 
esclusiva proprietà privata, 

l hanno ritenuto, con le posi
zioni espresse in questi giorni. 
dì dar manforte e sostegno a 
Mannino. In realtà ho l'im
pressione che abbianq rag-

-giunto il risultato opposto: 
quello dì danneggiare la sua 

immagine», Leoluca Oralan-
do, sindaco dimissionano di 

t Palermo, rincara la dose, nel
l'aspro scontro intestino che 

- lo oppone (assieme a Matta-
rella; al segretario regionale 

'- Mannino. Ma in queste ore il 
1 groppone mattarelliano 
^ostenta ottimismo. 

«H Popolo», ieri mattina, è 
intervenuto in suo favore. Ha 
definito la tesi Acll-Capitum* 

ornino (in sintesi: il coordina
mento antimafia è stato stru
mentalizzato dai mattarelltani 

i per mettere tn difficoltà Man-
nino): «Affermazioni tanto 

-gravi quanto prive di consi-
, stenza, con un linguaggio am
biguo che ha consentito illa
zioni assurde*. Per di più, 

«questa incredibile polemica 
contribuisce ad alzare un pol
verone, coprendo l'identità di 
quanti avessero beneficiato 
dei regali elettorali delle co
sche mafiose». 

I due scenari, quello del 
•dopo-voto», e quello tutt al
tro che limpido dei «voti ma
fiosi» (che sono andati a tutti i 
partiti del sistema di potere 
anche se in misura diversa), 
sembrano ingarbugliarsi men
tre nessun esponente o orga
nismo democristiano esprime 
più la necessaria autorevolez
za per imporre il black-out in 
uno scontro senza quartiere 
Si raccolgono voci assai pe
santi fra i mattare! Iiani. Manni
no, con le sue affermazioni di 
questi giorni, si sarebbe gioca
ta la poltrona di ministro. «Il 
Popolo- - osservano - non ha 
speso una parola in suo favo
re, poteva farlo se solo avesse 
voluto. Capitummino si è sca
gliato a lesta bassa - incalza
no - contro gli uomini del 
«Rinnovamento» perché «ha 
ottenuto tn cambio da Manni
no la promessa di una poltro

ni Popolo» è sceso in campo ieri in difesa degli' 
esponenti del «rinnovamento» della De siciliana. Ma 
non è servito a nulla: la polemica divampa ancora. 
Orlando, sindaco di Palermo, da sabato dimissiona
rio, spara a zero contro le Adi e il deputato Capi-
tummino, fedelissimo del segretario regionale Calo
gero Mannino. Capitummino, a sua volta, spara a 
zero sul «Popolo», Mattarella e Orlando. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

na da assessore» C'è infine 
una terza posizione velenosa 
sono stati proprio gli addetti 
stampa del segretario regiona
le democristiano i più fedeli 
diffusori (note e documenti) 
delle accuse delle Adi. Stan
do a queste voci, in altre paro
le, si tratterebbe di una con
giura meditata a lungo e che 
solo ora sarebbe giunta alla 
sua «ora X». 

Anche Capitummino. ieri, è 
tornato a prender carta e pen
na. «Nella mia totale avversio
ne ai commissari di tutti i par
titi - dice polemico - penso 
che nessuno possa farmi og

getto di reprimenda, di minac
ce, o espulsioni dal partito», 
un riferimento più che esplici
to a Mattarella il quale ne ave
va chiesto -I deferimento ai 
probiviri del partito. E ricorda. 
•Quando chiedevo l'espulsio
ne dalla De di mafiosi e conti
gui alla mafia, venni attaccato 
violentemente, minacciato, 
denunciato nella Democrazia 
Cristiana con la richiesta della 
mia espulsione». 

Ma neanche Orlando ien ha 
scelto il s.lenzio Afferma: 
«Mannino ha compiuto una 
parte del cammino insieme a 
noi, esponrnti del rinnova

mento, poi ha manifestato no
te di dissenso sulla gestione di 
Mattarella, definendo questo 
uno sforzo di pura immagine». 
Perché, chiedo a Orlando, 
non c'è forse del vero nel fat
to che questo «nnnovamento» 
abbia finito col diventare sem
pre più un rinnovamento di 
facciala, e che i suoi rappre
sentanti stiano imboccando 
ormai il viale del tramonto? 

«Sarà anche un'immagine -
replica infastidito - ma vivad
dio è un'immagine ben diver
sa da quella che si portava 
dietro la De palermitana quan
do raggiunse punti di intolle
rabile discredito. Quella De 
palermitana che nelle istitu
zioni aveva dimostrato tali dif
ficoltà di tenuta da portare al
lo scioglimento anticipato del 
consiglio comunale di Paler
mo» Mannino è un nostalgico 
di quella De? «Questo lo sta 
dicendo lei». Ma come mai 
voi, j leader del «nuo-
vo»rappresentato da De Mita 
non avete mai sentito il biso
gno di pronunciarvi aperta

mente su certe discutibili fre
quentazioni dell'on. Manni
no? «Ritengo che spetti a 
Mannino rispondere. Per 
quanto mi riguarda mi consi
dero soddisfatto dalle preci
sazioni che in alcune occasio
ni lui ha voluto dare». È stato il 
Pei a lanciare l'allarme, alla vi
gilia del voto, su strani movi
menti di gruppi mafiosi in cer
te borgate cittadine. Lei, inve
ce, è stato zitto «In quanto 
sindaco non volevo dar l'im
pressione, in campagna elet
torale, di strumentalizzare un 
tema così delicato. Il proble
ma l'ho posto ora, a freddo. 
Indico il pencolo che il Psi di
venga il punto di riferimento 
di aree di consenso mafioso». 
Vuol sostenere che la De sici
liana, con queste elezioni, ha 
fatto un definitivo bagno pu
ntatore? «No. è un pencolo, 
quello della presenza mafiosa, 
che cerchiamo ogni giorno di 
esorcizzare» In realtà, i nomi 
di molti candidati democri
stiani, oggi diventati deputati, 
indicherebbero proprio il 
contrano. 

Festa «verde» 
per l'ingresso 
in Parlamento 

M ROMA Tartine, musica e rose per tulli: la Lisia verde roma
na ha festeggiato ieri in una delle più belle piazze della capitale 
l'ingresso in Parlamento. Alle 18 a Campo de' Fiori sono arrivati 
soprattutto i militanti ambientalisti che hanno condotto la batta
glia per i candidati del .sole che ride,. In mezzo a loro, natural
mente, alcuni degli eleni: Rosa Filippini, Annamaria Procacci, 
Gianni Mattioli, Massimo Scalia. Nella loto: l'offerta della rosa 
alla fine della lesta. 

l'Unità 
Lunedì 
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